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Un centro direzionale non ostile al resto della città 

Non costruiamo 
uno Sdo a misura 

d'automobile 
Cosa faremo degli edifici che si svuoteranno? - Non si può tornare al 
vecchio Asse attrezzato: pensare ad un sistema formato da più nuclei 

di PIERO OSTILIO ROSSI • 
«pò le conclusioni dalla Conferenza urbani-

Ica dal dicembre «corso, l'Ufficio del Piar» 
Alatore ita predliponendo in queste settima-
• la delibera per la radanone del primo stral

cia dalla Variante generale che avrà 11 compi
ta, tra l'altro, di riportare nel Piano l'Insieme 
delle varianti di settore che sono state elabora
la negli ultimi anni. Non slamo ancora al ne
cessario ripensamento sull'assetto complessi
vo della citta, ma forse è un primo passo in 
quatto sanso. È opportuno quindi cogliere l'oc
casione per allargare il più possibile il dibatti
to sulla scelle urbanistiche per Roma anche 
attraverso contributi panlali o settoriali. In 
questa prospettiva mi sembra utile riprendere 
Il discorso sul Sistema direzionale orientale al
la luce dell'argomentato intervento di Piero 
Della Seta sull'.Unltà.. 

Dalla Sala ha In parte tratto lo spunto per le 
suo giuste considerazioni dal progetto che un 
gruppo di architetti romani diretti da Franco 
Parlili ha «sposto alla Triennale di Milano. Un 
progetto, vale forse la pena ricordarlo, che da 
DM parta propone intorno alla citta una corona 
di sei «entri diretionali di dimensioni sostar.-
slalmante equivalenti (Salario,1 Pietralata, 
Centoeelle. Eur, Mai liana, Aurelio) e dall'altra 
«disegna la «Illa politica, lungo via del Corso 
• Ipotlsu un assetto per via XX Settembre 
•vuotala del ministeri. Alla base c'è una scelta 
precisa: assumere come ormai consolidala la 
struttura radiocenlrlca della città e lavorare 
par «ostruire su questa base una •forma urbli., 
cioè un'immagine complessiva riconoscibile 
della citta. 

Pur accettando le comprensibili radicalissa-
•Jonl di un progetto-manifesto nato nell'ambito 
di una mostra sulle -citta immaginata, nutro 
anch'Io, come Della Seta, perplessità sulllpo-
lett complessiva. Però mi interessa sottolinea-
nijftejnl apettl della proposta che mi sembra-
savttlevantl. 

K NECESSARIO INTERVENIRE NEL 
CENTRO E NELLA PERIFERIA CONTEM
PORANEAMENTE — Lo spostamento di una 
anta quantità di attività terziarie dalle aree 
«entrali alla periferia pone un duplice proble
ma.; progettare il nuovo settore urbano che do
v i» ospitare queste attività e nello stesso tem
po ripensare all'assetto della una o del singolo 
edificio che vengono •liberata». Se non si coglie 

Mito nesso la reaUtsatlone del Siatene dlre-
sionale costituirà una occasione perduta per la 
rierf anluailone del centro storico e del quar
tieri circostanti. 

È NECESSARIO PROGETTARE I CEN
TRI DIREZIONALI COME «PARTI NORMA
LI. DELLA CITTA — Ha ragione Purini quan
do scrive che a partire dal 1962 il Sistema dire-
lionate è stato rappresentato .come un collage 
di interventi di dimensioni tali da sopraffare 
quelle dell'edilizia corrente e concepito come 
un qualcosa di estraneo al tracciato urbano, 
quasi una megaslnittura appoggiata con Indif-
terensa sul terreno*. Mi pare che ancora oggi 
gli studi sull'organizzazione degli spasi dello 
Sdo evochino le Immagini di una città .a misu
ra di automobile che rimanda ai paesaggi di 
Houston odi Los Angeles: un disegno con carat
teri di ostilità rispetto al tessuU circostanti. Se 
il Sistema direzionale deve diventare un «nuo
vo centro., della città, un luogo nel quale anda
re volentieri, anche indipendentemente dalle 
occasioni di lavoro, non solo la sua organizza
zione funsionale, ma anche le sue dimensioni e 
la sua coniigurasione devono essere commisu
rate ad una •città familiare, nella quale la gen
te possa immediatamente riconoscersi. 

È ORMAI NECESSARIO PENSARE AD 
UN SISTEMA GERARCHICO DI CENTRI DI
REZIONALI — In venticinque anni Roma è 
cresciuta e si è modificala In maniera mollo 
differente dalle Indicazioni del Piano regolato
re, Basta pensare al quartieri abusivi che han
no alterato la distribuzione delle residenze sul 
territorio disegnando una città in gran parte 
diversa dalle previsioni. Il ruolo che il Piano 
aveva assegnato al centri direzionali nella 
riorganizzazione dei quartieri del quadrante 
est della città si è modificalo. 

Il Sistema direzionale orientale non può es
aere l'Asie attrezzato del IMI semplicemente 
ridotto nelle n e dimensioni. Troppe cose sono 
camUate.UzoM che dreoHlaiw il centro sto
rico bau» subito proforidemodulcazlonl d'uso. 
Il Centra direzionale del Castello della Maglla
na e una realtà; altri nuclei di attività tenaria 
al sono insediati net Plani di Zona 1«T delta 
cintura periferica («elle aree Intorno all'Eur, a 
Casal da' Paul, alla SerpenUra, al Tubarti!» 
Sud). Bisogna forse cominciare a pensare, co
me sostiene Della Seta, ad un sistema più com
plesso formato da una serie di nuclei, con fun
zioni e dimensioni differenti, nel quale lo Sdo 
conservi un nolo preminente e la priorità nei 
tempi di realizzazione, 

* Ricercatore del Dipartimento di ProgettaziO' 
ne architettonica e urbana deU'Unwemtà di 
Roma »La Sapienza' 

Secondo una indagine del Cresme sono 497 le strutture abbandonate a Roma 

Edifici come scatole vuote 
La capitale non nasconde so

lo un patrimonio di alloggi vuo-
11, ma anche un tesoro di strut
ture una volta produttive e oggi 
inutilizzate Sono 497, fra ex-
industrie, insediamenti rurali e 
impianti destinati al terziario, 
pan a oltre 4 miliardi di metri 
cubi, censiti dagli studiosi del 
Cresme (Centro di ricerche edi
lizie per lo sviluppo del Mezzo
giorno) per conto del Medio 
credito del Lazio. L'imitativa è 
stata promossa dal comitato 
•Roma recupero! del quale fan
no parte l'Acer (associazione 
costruttori edili di Roma), Fe-
derlazio, Lega Nazionale delle 
cooperative e mutue della re-
Rione, il Mediocredito e l'Unio
ne degli industriali della capi
tale. 

Al pubblico è stata presenta
ta ieri mattina in un i ncontro 
al quale ha preso parte anche la 
Cgil e l'assessore all'urbanisti-
ca Antonio Pala. Le strutture 
inutilizzate si trovano dapper
tutto, come viene specificato 
nella tabella; nel centro storico 
e in piena campagna in quartie
ri come il Tuscolano e alì'Eur, a 
Pieralata, al Laurent ino. Si 
tratta di palazzi signorili come 
quello appartenente alla Pro
vincia in via Boncompagni, o 
casali contadini come quello in 
via Cecchienoletta; o ei fabbri
che come la Pantanella in via 
Casilina. Che cosa si può fare di 
tanta ricchezza? Praticamente 
tutto. Ed è questo il punto. 
Perché tanta passione attorno 
ai temi del recupero da parte di 
industriali e banche? «Loscopo 
— apiega Gianfranco Impera
tori, presidente del comitato e 
di Mediocredito — è quello di 
mettere a punto e sviluppare 
metodologie generalizzabili di 
intervento sul tessuto urbano 
consolidato, nella convinzione 
che esse proprio per il fatto di 
essere sperimentate in forme 
trasparenti e per opera di sog
getti qualificati, possono risul
tare nello stesso tempo econo
micamente sane e socialmente 
legittime*. Se tutto ciò accadrà, 
secondo il presidente del comi* 
tato «si otterranno due risulta* 
ti: il primo, quello di innescare 
processi di sviluppo imprendi* 

Quasi 500 fabbricati inutilizzati 
Gli industriali: «Recuperiamoli» 

L'indagine 
voluta dagli 

imprenditori 
per sollecitare 

il riuso di 
milioni di 

metri cubi 
già pronti 

Si tratta di 
ex fabbriche 
ma anche di 

palazzi 
signorili NELLA FOTO: l'edifici» di «la 

numero di atrutture InutUissete zona 
abbandonato coma lami altri. NELLA TABELLA, Il 

Edifici 
Zona Nord 

non utilizzati secondo la ricerca del Cresme 
Zona Ovest Zona Sud-est Zona Nordest Centro storico 

56 edifici 72 edifici 122 edifici 
(18 impianti (27 impianti (35 impianti 
industriali, industriali, industriali, 
25 terziari, 25 terziari, 57 terziari, 
13 rurali) 20 rurali) 30 rurali) 

= 387mila 798mila = 820mila 
metri cubi metri cubi metri cubi 

TOTALE: 341 edifici (124 Impianti Industriali. 139 terziari, 78 risalii pari a 

91 edifici 
(44 impianti 
industriali, 
32 terziari, 
15 rurali) 

= 1.706.000 
metri cubi 

3 milioni e 711nula edifici 

56 edifici pari 
a 576mila 
metri cubi 
divisi fra 
strutture 

residenziali 
e terziarie 

Alla IV circoscrizione sì 
rasenta ormai 11 ridicolo: per 
l'ennesima volta giovedì 
scorso la maggioranza di 
pentapartito non ha presen
tato un proprio candidato e 
dunque 11 presidente non è 
stato eletto perché nessuna 
delle persone In lizza ha rag
giunto 11 numero del voti ne-
.«&*arl. Stasera ci riprqyana. 
e se qualcuno non tenta 11 
colpo di far mancare 11 nu
mero legale un presidente 
dalla votazione dovrebbe 
uscire. Ma la maniera In cui 
si arrivaa questa soluzione è 
emblematica della disatten
zione con la quale le forze po
litiche della maggioranza 
hanno seguito fin qui le que
stioni dell'enorme agglome
rato urbano a nord della cit
tà. In realtà una vera e pro
pria maggioranza in questa 
circoscrizione (che, lo rlcor* 

circoscrizione: eleggeranno 
un altro presidente «ad ore»? 
dlaTrto/cdrmprefide torte co
me Montesacro, Talenti. Bu-
falottA, Nuovo Salarlo. Ser-
pentara ecc.) non c'è mal sta
ta. Subito dopo le elezioni In
fatti cominciarono 1 litigi fra 
democristiani e socialisti 1 
quali non tardarono a «but
tar giù* presidenti a pochi 
mesldella loro elezione sen
za battere ciglio. Stasera do
vrebbe essere eletto il terzo 
della serie. I comunisti han
no già reso noto le toro posi
zioni) più volte in consiglio e 

ert attrtrttt* v e r o n a tef-

coarecò ha inviato a tutti 1 
colleghl del partiti democra
tici. Il Pel parla soprattutto 
di programma. 

•II vuoto di potere ha ag
gravato le difficoltà del cit
tadini — ha raccontato 
Franco Greco — bloccando 
fra l'altro programmi già av
viati. Intendo parlare del 
centri sportivi che non sono 
mal stati avviati, del comita
ti di gestione degli asili nido 

sei del quali su nove non so
no rinnova*,!; e poi non esiste 
più una politica verso gli an
ziani e di manutenzione ge
nerale del quartiere. Insom
ma stiamo parlando di un 
pezzo di città pari a 300 mila 
abitanti, completamente al
lo sbando». 

Ma qua! £ Il programma 
sul quale il Pel vuole la con
vergenza degli altri partiti 
democratici? 

AI primo posto 1 comunisti 
mettono 11 blocco del nuovi 

insediamenti: la circoscrizio
ne è ormai la più densamen
te popolata della città, inve
ce d) cemento dovrebbe en
trarci verde. E infatti le que
stioni ambientali fanno par
te del «.pacchetto- di proposte 
comuniste fra le quali spicca 

auella richiesta del parco 
ell'Anlene, di quello della 

Bufalotta, della Cesarina, e 
del parco di Montesacro. 

I comunisti passano poi 
alle questioni produttive 
chiedendo la salvaguardia 

toriate capaci di produrre nuo* 
vo reddito e nuova occupazio
ne. Il secondo, quello dì elimi
nare, attraverso il recupero, 
fattori più gravi di degrado per 
un volto nuovo e più razionale 
della citta». Anche se il passo 
dalla ricerca alla realizzazione 
non sempre i breve (anzi l'e
sperienza ha dimostrato spesso 

- il contrario), l'interesse delle 
associazioni imprenditoriali 
per i temi del recupero è ap
prezzabile. La domanda sem
mai è un'altra; recuperare in 
che modo e per fare cosa? E 
poi: tutto ciò servirà a rallenta
re o ad accelerare i programmi 
del sistema direzionale orienta
le? Gli imprenditori vogliono 
«reinaerirt questi edifici in una 
dialettica economica vitale», 
ma •potrebbero anche consen
tire agli enti locali di verificare 
le possibilità di un riuso a fini 
diversi da quelli imprenditoria
li, come l'impianto o la riloca* 
lÌEzazione di strutture direzio
nali e sociali». Entrambi i pro
grammi sono ovviamente ap
prezzabili ma a patto di diverse 
cose. Le ha ribadite il segreta
rio della Camera del Lavoro, 
Raffaele Minelti, avvertendo 
che è innanzitutto necessario 
un programma unitario di lavo
ro. Non si deve ciò puntare a 
recuperare i pezzi più «facili al 
di fuori del contesto urbano de
gradato; e nemmeno si deve 
procedere a caso. 

L'altra preoccupazione è che 
tanto fervore da parte del mon
do imprenditoriale per il recu
pero faccia da alibi all'ammini
strazione perché rallenti anco
ra di più i programmi di realiz
zazione del centro direzionale a 
est della città. Senza dimenti
care l'organizzazione dei biso
gni e delle domande della gen
te. Un ultimo appunto è venuto 
infine — sempre da parte del 
mondo del lavoro — su questio
ni procedurali. L'indagine ri
schia di restare tate se il comu
ne non sì decide a praticare in 
maniera sistematica la variante 
del piano regolatore, una va
riante ovviamente che tenga 
conto anche e soprattutto del 
recupero. 

Maddalena Turanti 

dell'Autovox e II sostegno e 
lo sviluppo delle alti vita esi
stenti nella zona. Seguono 
(ma non per minore impor-
tansa) l problemi della mobi
lità: la circoscrizione è stroz
zata fra l'Anlene e le Fa, per 
liberarla sono necessarie In
frastrutture come la pene
trazione della «Al», opera 
prevista all'Interno del pro
gramma dello Sdo. Vanno 
aggiunti anche i servizi so
ciali del tutto Insufficienti 
E r l'alto numero della popò-

sione. 
Nella IV ci sono 1 numeri 

per avere una maggioranza 
di sinistra, ma è eia scattata 
la manovra del Msl che ha 
messo a disposizione i suoi 
voti perché la De 11 ur! a suo 
piacimento per bloccare 11 
tentativo. 

m.t. 

didoveinquando 
p^^s* 

f 
Splendido Verlaine, 

poeta maledetto 
dell'universo rock Tom Verlaine In concerto ai Teatro delle Voci 

Per una notte a Roma sono rivissuti 
([Il anni lontani del Cbgb, l'oscuro loca-
e newyorchese che fece da culla a quel 

fermenti musicali più tardi ribattezzati 
come «new wave»; a far rivivere quei 

f lornl Inquieti e movimentati è stato 
om Verlaine, che della nascita della 

new wave fu protagonista, e che sabato 
sera ha tenuto per la prima volta un 
concerto a Roma, nel piccolo e periferi
co Teatro delle Voci; un luogo che In 
Qualche modo ha favorito il gioco della 
spirale della memoria per le appena 
duecento persone accorse ad assapora
re la musica del biondo chitarrista e 
cantante americano. Più di dieci anni ci 
•eparano dalle noiti storiche del Cbgb, 
eppure quegli anni sono apparsi così vi
cini l'altra sera, perché da allora il rock 
non ha più saputo rinnovarsi con tanto 
vigore, non ha più conosciuto fasi al
trettanto vivaci e vitali, Ed 1) rock elet
trico, scarno, nervoso, che Verlaine pro
pone, suona quanto mal attuale, pur es
sendo cosi poco cambiato nel frattempo 
«di appassiona senza farci sentire colpe-
volt di nostalgia neanche un po'. 

Verlaine all'anagrafe si chiama Tho
mas Miller, è nato trentasette anni fa a 
Phlladelfia, figlio della buona borghe
sia bianca, con tutto dò che ne conse
gue: istruzione, sicurezza economica, 
un lavoro garantito. Invece preferi 
prendere la strada i ncerta di New York, 
legarsi ad amicizie con personaggi co
me Richard Hell, Patti Smith, con cui 
condivideva la passione per 1 poeti ma
ledetti francesi, al punto di ribattezzar
si Tom Verlaine. In quell'ambiente, do
ve l'arte era vissuta come trasgressione, 
11 rock'n'roll come poesia, la metropoli 
come scrigno di Inquietudini, stimoli, 
spunti poetici per le canzoni, In quel
l'ambiente maturarono i Television, Il 
gruppo che Verlaine guidò e che visse 
appena il tempo di Incidere due album, 
abbastanza però per entrare nella sto
ria del rock e lasciarvi un'impronta an
cor oggi visibile. 

Da diversi ann- Verlaine conduce 
una carriera solista che lo ha portato ad 
incidere cinque album, l'ultimo dei 
quali è «Flash Light*. In tutti questi an
ni tuttavia Verlaine non sembra aver 

spostato di una virgola 11 suo discorso 
originale. Presentatosi con la formazio
ne che lo accompagna anche nei dischi, 
la più classica delle formazioni, chltar-
ra-basso-batterla, Verlaine è rimasto 
fedele anche alla sua proverbiale timi
dezza, canta poco, guarda anche meno 
Il pubblico. Preferisce dare spazio agli 
Interventi strumentali, far parlare la 
chitarra In tessendo lunghi assoli ner
vosi e spigolosi, duellando con l'altra 
chitarra su un ritmo secco, pungente; 
costruisce su questi lunghi Interventi 
una tensione emotiva che si spezza per 
poi ricomporsi, come nella lunga Ipno
tica cavalcata di «Marquee moon*. dal 
repertorio del Tv; in scaletta c'erano 
pure «Klngdome come», ripresa pure da 
David Qowie, l classici «Penetratlon», 
«Rotation», le recenti «Cry mercy» e 
«The scientista, per Unire con un bis ful
minante ed imprevisto, «Wild thing», 
prima che la notte si richiuda nuova
mente sul ricordo. 

Alba Solerò 

Rick di «Videomusic» 
gradevolmente canta 
con i cinque «Groove» 

Capita, sempre più fre
quentemente, di vedere gli 
•eroi» del teleschermo, ci
mentarsi in ruoli ed attività 
non del tutto consone a quel
le cu) slamo abituati. Così e 
successo al Black-Out di via 
Saturnia, durante una sera
ta organizzata da Roberto 
Agostini ed Enzo Della Mo
naca. Il normale svolgimen
to del «Sabato danzante» è 
stato, infatti, ravvivato dallo 
show di un personaggio as
sai familiare, specie tra 1 gio
vani. Rtck Hutton, uno degli 
storici e divertenti condutto
ri di -VldeoMuslc. (l'emit
tente che trasmette, ormai 
da anni, immagini e musica 
ventiquattro ore su venti
quattro), si è presentato al 
pubblico romano nelle in
consuete vesti di cantante e 
compositore. 

Ad accompagnarlo erano 1 
•Groove», un affiatato quin
tetto di musicisti toscani che 
lo segue dal 1984. Il genere 
che la band propone, verte 
sul temi classici del rock and 
soul di stampo americano. 
Un «sound» semplice e di fa
cile accesso proprio per le ca
ratteristiche che lo compon
gono, ma eseguito con tecni
ca e gusto. Il conduttore In

glese è, Inoltre, dotato di una 
voce gradevole che, pur sen* 
za toccare un'elevata gam
ma di Umbri, risulta coinvol
gente e ben impostata. La 
breve performance della for
mazione che comprende Fa
brizio MarraccinI alla chi
tarra, Luca Giomettl alla 
batteria, Franco Modena e 
Tony Lazzareschl alle tastie
re ed Antonello Sollnas al 
basso, si è aperta sulle note 
veloci di un brano •dance* ed 
è proseguita, più o meno In 
questi termini, tra un cover 
di Sam Cooke e l'abituale re
pertorio del gruppo. Infine, 
la sesta ed ultima canzone, ò 
stata trasformata, come tra
dizione raccomanda, nell'in-
flazlonatlsslma -Cocaine» di 
J. J. Cale. 

Un concerto-lampo in
somma, visto che gli Interve
nuti, troppo Impegnati a sca
tenarsi sulla pista da ballo, 
non hanno neppure provato 
a chiedere alla band il fatidi
co bis. Succede sia al musici
sti preparati che agli uomini 
di spettacolo. D'altra parte, 
che 11 simpatico Rlck lo sap
pia o no, è proprio questo il 
bello della diretta... 

Daniela Amante 

• SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI TESTACCIO — -Viag
gio nella musica classica-. Incontri presso la Biblioteca della XV 
Circoscrizione (via di Pietra Papa, 9/c • tei. 6587323). Oggi, ore 
19. Polifonia vocale. Lezione-concerto dell'Ottetto vocale diretto 
da Angelo Fusacchla. Introduzione storico-eristica di Angelo 
Fusacchla. Ingresso libero. In programma: Adieu mes amour», 
J. Mouton; mentre II cuculo, G. Calmo; Come away, come sweet 
love, J. Dowland; Ecco mormorar ronde, C. Monteverdl; Due 
canoni, W.A. Mozart; Toast pour le nouvel an, G. Rossini; Die 
wanderne muslkant, F. Mendelssobn; Am Bodensee, R. Schu-
mann; Esti dal, Z. Kodaly; L'inconsueto, G. Marini. 
• GIOVEDÌ in via Galvani n, 20, alle ore 20,30, incontro con il 
compositore Mauro Cardi. Ingresso libero. 

Balletto russo: 
ecco le 

giovani stelle 

Ieri sera hanno debuttato al Teatro Ghione le giovani stelle del 
balletto russo. Una compagnia dì danza particolarmente interes
sante, formata da giovanissimi artisti provenienti dai maggiori 
teatri q opera deirUrss. e tra i quali grandeggia il primo ballerino 
del Boiscioi Viacestav Gordeev. Un programma emozionante, in 
crescendo: dall'«Arlecchinata» di Drìgo air«Elegìa» di Rachmam-
nov, passando per il celeberrimo «Cigno» e finir* con il travolgente 

Ras de deus dal .Don Chisciotte» di Minkua. 
IELLA FOTO: una scena dei ballarti 

Gerry Mulligan 
stasera ai 

T. Olimpico 

Gerry Mulligan (nella foto), 
celebre solista del sai baritono, 
elegante e sofisticata figura del
la musica jazz, e di scena questa 
sera (21,30) al Teatro Olimpico 
per un unico concerto m quar
tetto: al suo fianco Bill Maya 
(pianoforte), Danny Johnson 
(contrabbasso) e Richìe De Ro
sa (batteria). Mulligan, che 
proprio in questi giorni festeg
giaii suoi 60 anni, è del suo dif
ficile strumento un virtuoso di 
eccezionale talento e con il qua
le ha tradotto le fluenti linee 
improwisative della «swing 
era». Con Chet Baker formo ne
gli anni 50 un leggendario quar
tetto (senza pianoforte) che 
dette il via all'arìatocratico 
«jazz californiano». 


